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Convention 
democratica 

Tutti sperano che il governatore riesca di nuovo a restituire 
fiducia e orgoglio ai democratici e «audience» alla Tv 
Clinton si prepara all'investitura: «Parlerò di me stesso» 
Il responsabile della campagna elettorale lascia Perot 

In attesa del «miracolo» dì Cuomo 
Al grande oratore il compito di dare la carica al partito 
Al grande Mario Cuomo ieri il compito di elettrizza
re, dare la carica ad una Convention partita lenta, 
bocciata dagli indici dell'ascolto in tv. Ma sarà il mo
do in cui Clinton riuscirà a presentarsi oggi, nell'ora 
di punta, al grande pubblico che ancora non lo co
nosce, nel discorso di accettazione della nomina
tion, il momento magico in cui si fa o disfa un presi
dente. «Sarò breve e autobiografico», anticipa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUNO O I N Z U R O 

Qualsiasi potesse essere il 
miracolo atteso da Cuomo, in 
fin dei conti tocca sempre a 
Clinton stesso (are o disfare le 
proprie chanches presidenzia
li presentandosi oggi, giovedì, 
in prima persona al grande 
pubblico che sinora non lo co
nosce «dal vivo», cioè in casa 
propria in diretta nell'ora di 
punta del «pnme lime» tv. 

Per incontrarlo bisogna fare 

la posta al suo albergo, quan
do esce in calzoncini kaki, T-
Shirt, scarpe da tennis e cap
pellino per il jogging quotidia
no. Cosa dirà giovedì? -Il mio 
sarà un discorso breve e auto
biografico. Davanti ai tele
schermi ci sarà molta gente 
che non mi ha visto prima. La 
gente vota per qualcuno che 
conosce», dice. Azzardando 
anche una battuta sul discorso 

di nomination di Oukakis 
nell'88 ad Atlanta che non ave
va affatto fatto crollare la volta 
di quella Convention: «Ripren
derò dove mi ero interrotto al
lora», scherza. 

ieri ha fatto grande politica 
intemazionale, elevandosi a) 
livello di Bush. Ha incontrato 
all'lntercontinental Nelson 
Mandela, il leader dell'African 
National Congress. Che poi, in 

• • NEW YORK. Riuscirà Cuo
mo Orator a npetcre il miraco
lo di 8 anni fa a San Francisco, 
ridare anima, passione, co
scienza di sé stessi, orgoglio 
non effimero, il senso del gran
de spartiacque, della scelta di 
fondo cui si trova di fronte l'A
merica? Questo era l'interroga
tivo esplicito o implicito nella 
mente di tutti in attesa del so-
spiratissimo discorso con cui 
ieri, alle 9 ora locale, 3 del mat
tino in Italia, il governatore di 
New York che non ha voluto 
candidarsi lui avrebbe propo
sto ufficialmente ai delegati di 
«nominare» Bill Clinton. 

Lui si era schermito per tutto 
il giorno. «Ma no, non sarà 
niente di quel tipo. Una ninna
nanna rispetto al discorso di 
San Francisco. Anche perché 
c'è meno spazio retorico di 
quando si fa un key-note spee-
ch. É vero che devo parlare dei 
problemi del Paese, perché si 
è nel contesto di una corsa 
presidenziale. Ma devo parlare 
anche di lui (Clinton). E mi 
tocca farlo dopo decine di altri 
discorsi. Le probabilità di finire 
col ripetersi sono immense», 
aveva detto. Il discorso aveva 
finito di scriverlo martedì. 16 
cartelle. 20 minuti. Poi pignolo 
com'è da fatto richiamare- -Per 
la precisione sono 17 minuti. Il 
governatore dice che è stata 
per lui una tortura tagliare. 
Senza calcolare ovviamente gli 
applausi. Quanto aggiunge
ranno questi non si sa...». «È 
difficile per chiunque pronun
ciare un bel discorso di adula
zione. Deve essere particolar
mente duro per uno con un'E
go come Cuomo», il commen
to del suo amico-nemico, 
compagno di partito e rivale, 
l'ex sindaco democratico di 
New York Bill Koch. 

Il tema portante Cuomo l'a
veva anticipato nell'Intervista 

pubblicata su questo giornale 
lunedi: Bush e invotabile per
ché ritiene che non ci sia da 
cambiare benché gli Usa come 
il Titanic siano diretti verso gli 
scogli; Perot vuole cambiare 
ma non saprebbe come fare, 
perché non ha esperienza di 
governo (ien, tra l'altro, il re
sponsabile della campagna 
presidenziale di Perot, Ed Rol-
lins, si è dimesso dall'incarico 
per differenze di vedute con il 
miliardario texano); non resta 
che mandare alla Casa Bianca 
Clinton e Gore che hanno al
meno un programma preciso 
e intelligente e Al Gore certo è 
meglio di Dan Quayle. 

Ma il compito era difficilissi
mo. Da una parte l'attesa spa
smodica, tutti che guardano a 
Cuomo come al salvatore di 
una Convention che era partita 
lunedi molto lenta, con discor
si troppo ammassati l'uno sul
l'altro, troppo scontati e privi di 
un detonatore specifico («Sen
za un tema centrale. Una sera 
sprecata. Un'occasione perdu
ta», il commento di un delega
to veterano al «Washington 
Post»). Che è stata bocciata si
nora dai ratings di ascolto in tv 
(pare che la gente abbia sem
plicemente spento il video, do
po aver visto la telenovela su 
•Murphy Brown», «Pacific Sta
tion» e «FBI: la storie non rac
contate» il tasso di ascolto ha 
avuto un crollo dell'8,5%, solo 
22 milioni di telespettori sono 
rimasti sintonizzati sulle grandi 
reti, appena 2-3 milioni sui ca
nali CNN, PBS, C-Span che tra
smettevano la diretta integra
le) . Il cui punto emotivamente 
e spettacolarmente più alto 
era stato sinora l'intervento di 
Jesse Jackson martedì. Dall'al
tra, se Cuomo strafaceva, il ri
schio era che mettesse in om
bra colui per cui perorava, Bill 
Clinton. 

Il tribuno dell'America 
più povera e dimenticata 
ha offerto il suo sostegno 
al ticket Clinton-Gore 
La loro virata al centro 
gli ha però impedito 
di contrattare politicamente 
il sostegno delle minoranze 

Il reverendo Jackson fa sognare la platea 
ma il suo è quasi l'addio di uno sconfitto 
Jesse Jackson è ancora una volta riuscito ad infiam
mare la platea di una Convention democratica. Ma 
la sua trascinante oratoria ha, questa volta, fatto da 
contrappunto ad una sconfitta politica. Non solo 
perchè non ha potuto negoziare il suo appoggio al
la candidatura di Clinton, ma perchè la nuova piat
taforma sancisce una svolta moderata. I democrati
ci stanno cambiando pelle. Basterà per vincere? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK «Keep hope 
alive», tenete viva la speranza, 
scandisce Jesse Jackson chiu
dendo Il suo discorso. E. per 
molti secondi, le sue braccia 
spalancate sembrano poter 
afferrare e possedere tutta la 
Convention democratica, tra
scinarla in una sorta di trance 
collettiva verso mete scono
sciute e lontane. «Keep hope 
alive» risponde la gente del 
Madison Square Garden in un 
tripudio di applausi e di grida 
che, per un attimo, paiono l'i

stantanea d'una entusiasta, 
incondizionata unanimità 
d'intenti. «Jesse, Jesse», invo
cano gli spalti. «Jesse» palpita 
la platea. E Jesse, dal palco, ri
sponde alle ovazioni. Trion
fante e risoluto, si concede al
l'abbraccio del chairman Ron 
Brown e degli altri notabili di 
partito, mentre alle sue spalle 
il grande schermo televisivo 
ingigantisce le lacrime, i volti 
e gli sguardi estasiati che 
riempiono la sala... 

Il copione, ancora una vol

ta, è stato rispettato. Anche 
martedì notte, l'oratoria trasci
nante del reverendo Jackson 
è riuscita a conquistare una 
Convention democratica, a 
regalarle il suo momento tea
tralmente più intenso e spetta
colare. Ancora una volta il tri
buno dell'America più povera 
e dimenticata è riuscito a 
commuovere e ad entusia
smare. Come quattro anni fa 
ad Atlanta. Come otto anni fa 
a San Francisco. Con una so
la, ma alquanto sostanziale 
differenza: questa volta Jack
son ha perso. Questa volta, 
per quanto indiscutibilmente 
sinceri, gli applausi ed il tripu
dio della folla hanno fatto da 
paradossale contrappunto ad 
una secca sconfitta. Quasi ad 
un addio. E quel suo trionfo fi
nale non è stato appunto che 
questo: teatro, celebrazione di 
sentimenti e di emozioni au
tentiche, ma ormai estranee 
alla realtà della politica. E 

proprio per questo, forse, an
cor più profondamente senti
te, più intensamente vissute. 

Martedì notte Jesse Jackson 
ha perso. Aveva perso, anzi, 
assai prima di salire sul palco 
degli oratori. E ciò non soltan
to perchè, di fronte alla Con
venzione di New York, egli ha 
per la prima volta offerto il suo 
appoggio ad un candidato 
presidenziale che s'è rifiutato 
di aprire con lui una trattiva 
politica. E che anzi - lungo le 
vie collaterali d'un attacco al
la musica rap - si era da lui 
decisamente ed ostentata
mente distanziato. Jackson ha 
perso perchè, a New York, il 
partito democratico ha co
minciato a cambiare pelle, 
perchè la piattaforma eletto
rale approvata costituisce l'in
certo ma a suo modo definiti
vo punto d'arrivo di una «con
vergenza al centro» che rom
pe con molti degli slanci e 
delle Illusioni del passato, con 

il confuso e «perdente» assem
blaggio di speranze e di inte
ressi che, fino a ieri, aveva pa
ralizzato il partito lungo le 
strade che portano alla Casa 
Bianca. 

Anche per questo, forse, il 
discorso con cui il reverendo 
ha salutato la svolta è stato 
bello ma non grande. Bello -
o, quantomeno, toccante -
perchè Jackson ha saputo 
una volta di più pizzicare, con 
i toni del predicatore, tutte le 
corde dei sentimenti, riportare 
di fronte all'assemblea la real
tà ed i problemi di un'Ameri
ca dolente e divisa. «Dobbia
mo tendere la mano verso i 
nostri figli - ha detto parlando 
della vita dei ghetti - perchè 
essi sono amareggiati, delusi, 
pieni di rabbia. E non sono 
nati con questi sentimen
ti...Per molti di loro, io vi dico, 
la prigione significa un passo 
in avantL.Noi dobbiamo tra
sformare il dolore in potere, il 

una conferenza stampa ha n-
fcrilo di aver parlato anche 
con Bush alla Casa Bianca, per 
sostenere la richiesta dì una 
commissione Onu che osservi 
e garantisca le elezioni nel te
sissimo Sudafrica. La politica 
estera era stata anche uno dei 
temi centrali del discorso alla 
Convention dell'ultimo presi
dente democratico, Jimmy 
Carter, pesantemente critico di 
un'America che negli anni di 
Bush e di Reagan si è presenta
ta al mondo come una nazio
ne «più guerriera che amante 
della pace», con l'invasione di 
Granada, quella di Panama, il-
sostegno di Contras anti-sandi-
nisU in Nicaragua e la guerra 
nel Golfo. Prendendosi anche 
però la soddisfazione di com
plimentare il partito per aver 
completato il «circolo» ed esse
re, grazie a Clinton, «tornato ad 
una posizione moderata». «Io 
ero diventato impopolare nel 
partito, avevo commesso un 
emore imperdonabile: perdere 
le elezioni nel 1980... Ma ora 
sono stato più o meno rico
struito come figura positiva», 
ha ribadito Carter in una paral
lela Intervista in tv. 

Il giorno pnma, Clinton ave
va battuto e ribattuto su quella 

che considera una carta asso
lutamente essenziale e vincen
te della sua campagna, la fer
ma posizione pro-aborto con 
cui si rivolge all'elettorato fem
minile, da una parte e dall'al
tra della divisione tra i due par
titi. «Fa una grande differenza 
se il presidente crede o meno 
nel diritto di scelta delle don
ne», aveva dello rivolgendosi 
alle rapresentanti delle orga
nizzazioni femministe. E tra i 
clou della seconda giornata al
la Convention democratica 
c'era stato l'intervento di ben 
sei esponenti repubblicane in 
rotta con Bush proprio sull'a
borto (non senza irritazione 
da parte dei democratici anti
aborto cui invece è stata tolta 
la parola). Un episodio parti
colarmente disgustoso si era 
avuto martedì quando gli ultra 
anti-aborto dell'Operation Re-
scuc avevano lanciato in fac
cia a Clinton, per strada, un fe
to umano, nella speranza che 
«il cavadereui questo bambino 
possa smuovere il suo cuore di 
pietra». Un interrogativo che 
emerge è come sia stato possi
bile con tanto ferreo apparato 
di sicurezza: e se anziché una 
scatolina con un feto si fosse 
trattato di una pistola' 

La storia di Ariel 
malata di Aids 
«non sopravvissuta 
al governo Reagan» 

DAL NOSTRO INVIATO 

L'incontro tra il 
leader dell'Arie 
Nelson 
Mandela e:! 
candidato 
democratico 
alla presidenza 
Usa Bill 
Clinton. 
In alto la 
manifestazione 
a New York 
durante la 
Convention, 
contro 
l'inefficienza 
del governo 
Bush alla lotta 
all'Aids 

• • NEW YORK. «Io credo nell'Amenca. Ma in 
un'America dove c'è una luce in ogni casa. 
Mille punti di luce non sono bastati. Per troppi 
anni la mia casa è rimasta al buio». Questo ha 
detto ieri, di fronte ai delegati del Madison 
Square Garden, Elizabeth Glazer. E con que
ste parole ha portato di fronte alla Conven
tion democratica, con tutto il peso della sua 
inconclusa tragedia famigliare, il dramma 
dell'Aids. 

Moglie di Paul Michael Glazer - un attore 
celebre per la sua partecipazione al serial te
levisivo «Starsky and Hutch» - Elizabeth ha 
contratto la malattia anni io a causa d'una tra
sfusione di sangue. E l'ha quindi trasmessa, 
durante l'allattamento, alla figlia neonata. 
Arie! - questo il nome della bambina - è mor
ta nel 1988, quando aveva da poco compiuto 
i sette anni. E proprio a lei Elisabeth ha volulo 
dedicare le sue prime parole. «Ariel - ha detto 
- è scomparsa quattro anni fa. Non è riuscita 
a sopravvivere all'amministrazione Reagan». 
Elizabeth ha avuto anche un secondo figlio. 
Jake di sei anni, anch'egli sieropositivo. 

L'atto d'accusa lanciato martedì sera dalla 
Glazer contro la Casa Bianca è stato durissi
mo. «Io sono qui - ha detto - perché, a mia 
volta, potrei non sopravvivere ad altri quattro 
d'una presidenza, quella di Bush, che afferma 
di volersi occupare del problema, ma che, nei 
fatti, non muove un dito». Ed ha aggiunto. 
•Quando qualcuno ricorda a Bush che la bat
taglia contro l'Aids manca di fondi adeguati, il 
presidente si mette a giocare con le cifre e 
cerca di farci credere che la sua Amministra
zione sta spendendo tre o quattro volte più di 
quanto effettivamente spenda. Mentre lui si 
impegna in queste alchimie, la gente conti
nua a morire...Quello di cui abbiamo bisogno 
è un leader che abbia idee e coraggio. Un lea
der che sia capace di ascoltare...». 

Prima di lei aveva parlato, di fronte ad una 
assemblea commossa, Bob Hattoy, uno degli 
uomini della campagna elettorale di Bill Clin
ton, al quale i medici hanno recentemente 
diagnosticato l'Aids. «Quest'anno - aveva det
to - dobbiamo votare come se da questo voto 
dipendesse la nostra vita». 

Poco prima che la Glazer e Hattoy portas
sero la propria drammatica testimoninaza di 
fronte alla platea del Garden, un corteo di al
meno 1 Ornila persone era sfilato dal Colum
bus Circle a Times Square reclamando una 
più dignitosa assistenza medica per i malati 
di Aids. La protesta, organizzata da una coali
zione di olire 300 gruppi sotto il titolo United 
for AIDS Action, ha visto la partecipazione di 
una sene di personaggi della cronaca e dello 
spettacolo. Gli attori Jessica Lange e Gregory 
Hines, il reverendo Jesse Jackson ed il sinda
co David Dinkins (fischialo da una parte dei 
dimostranti perché accusato di fare troppo 
poco nella lotta contro l'Aids) sono stati tra 
coloro che hanno parlato dal palco eretto in 
Times Square. La manifestazione chiedeva la 
creazione di un sistema di salute pubblica na
zionale, un ampliamento dei fondi per la ri
cerca contro l'Aids e la creazione di adeguati 
programmi di prevenzione. OMCav 

dolore in alleanza, non in 
contrapposizione...». E. nel 
contempo, un discorso non 
grande. Perchè in effetti -rilet
ta sui giornali, libera dal fasci
no dei crescendo vocali e dei 
gesti - la sua retorica è appar
sa più incoerente e frammen
taria, un susseguirsi di imma
gini e di propositi incapace di 
offrire una vera, credìbile al
ternativa. Per troppi anni -
narrano gli annali delle Con-
ventions -Jackson ha usato la 
sua influenza, il suo prestigio 
e la sua facondia in una tratta
tiva di potere e di linea che, in 
vista delle presidenziali, ha re
golarmente finito per «sviriliz
zare» entrambi i contraenti. 
Per troppi anni la sua propo
sta è rimasta prigioniera d'un 
gioco politico perdente. E 
martedì notte questa fase si è 
chiusa per sempre. 

Non è facile, ora, dire quel 
che attende il partito demo
cratico. La piattaforma che la 

Convention si appresta ad ap
provare costituisce, per molti 
versi, il punto di arrivo della 
battaglia centrista che il De-
mocratic Leadership Council -
un gruppo di pressione di cui 
Clinton e Gore sono stati, en
trambi, fondatori e dirigenti -
ha condotto lungo tutti gli an
ni '80. Una battaglia che, tesa 
a liberare il partito dal «ricatto» 
della sinistra intema e della 
sua più tradizionale anima li
berai, ha puntato alla ricon
quista dei voti moderati «rega
lati» all'irresistibile ascesa del 
reaganismo: quelli dei bianchi 
del sud, quelli della classe 
media e degli operai (i cosid
detti Reagan demoarats) che, 
in cinque delle ultime sei cor
se presidenziali, hanno spo
stato l'ago della bilancia a fa
vore del candidato repubbli
cano. Il paradosso è che que
sta vittoria, a lungo auspicata 
dai tecnici della politica, arri
va in un momento in cui, sotto 

Jesse Jackson. Il 
leader nero, 
durante il suo 
intervento al 
Madison Square 
Garden, a sin. 
Mario Cuomo 

la spinta della crisi e nelle pe-
nombre d'un cambio d'epo
ca, l'elettorato americano 
sembra essere diventato una 
realtà imprevedibile ed inaf
ferrabile, una permanente sfi
da alle regole ed ai più collau
dati calcoli del passato. Que
gli stessi calcoli di cui Bill Clin
ton e la sua piattaforma nor> 
sembrano essere che l'ecletti
co prodotto. 

Nel corso delle primarie 
Clinton è stato di sinistra 
quando ha dovuto fronteggia
re la sfida di Paul Tsongas. Di 
destra quando ha dovuto re
golare i conti con Jerry Brown. 
Ed alla fine - uscito non entu
siasmante vincitore dal lungo 
processo preelettorale - ha ri
composto i vari pezzi del suo 
e degli altrui programmi in 
una proposta amplia ed arti
colata che si è imposta alla 
Convenzione senza pagare il 
logorante pegno d'una tratta
tiva a sinistra. Un'operazione 
politicamente brillante, que

sta, che gli è indubbiamente 
giovata dal punto di vista delle 
Immagine. Ma che, dal puiito 
di vista dei contenuti non 
sembra aver portato a risultati 
molto diversi da quelli del 
passato. Ovvero: ad una lunga 
•lista della spesa» che - con
servatrice in economia e libe
ral su molte questioni sociali, 
dall'aborto ai diritti degli omo-
sessiali - sembra tuttavia pnva 
d'una vera idea forza. 

Quello che manca al pro
gramma di Clinton è forse 
proprio quello che il «perden
te» Jackson ha richiamato nel 
suo discorso, bello ma non 
grande, di martedì- la forza 
morale. «Quando si vara un 
programma - ha detto il reve
rendo - la vanità si chiede: è 
popolare? E la politica: potrà 
vincere? Ma la coscienza si 
chiede è giusto?». Liberatosi 
dalla zavorra di vecchie ed or
mai consunte passioni eguali
tarie, rotti gli ormeggi che lo 
ancoravano a quel terzo di so
cietà che non conta e che non 
vota, il partito democratico 
sembra pronto a volare come 
un aerostato verso la Casa 
Bianca. Forse arriverà alla me
ta. Ma resta da vedere se lun
go il volo riuscirà, come chie
deva Jackson, a tener viva la 
speranza d'un paese diviso. 


